
rapporto  OCHA  del  periodo  18
giugno-1 luglio (due settimane)
Nella Striscia di Gaza, durante il periodo di riferimento, 494 palestinesi
sono stati feriti da forze israeliane nel corso delle manifestazioni tenute
nel contesto della “Grande Marcia di Ritorno” che, dal 30 marzo 2018, si
svolgono vicino alla recinzione perimetrale con Israele.

Oltre il 45% dei feriti è stato ricoverato in ospedale.

Sempre nella Striscia di Gaza, in almeno 12 occasioni non riconducibili
alle manifestazioni della”Grande Marcia di Ritorno”, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento verso palestinesi per far loro
rispettare le restrizioni di accesso alle aree adiacenti alla recinzione
perimetrale e al largo della costa; agricoltori e pescatori sono stati
costretti a lasciare tali aree. Tre pescatori sono stati arrestati e un altro è
rimasto ferito, oltre a danni causati a tre barche da pesca e alla confisca di reti da
pesca. In due occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza (ad
est di Beit Hanoun e di Khan Yunis) ed hanno effettuato operazioni di spianatura e
di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

Il 24 giugno, Israele, in risposta al lancio di palloncini incendiari da Gaza verso i
propri territori, ha sospeso le consegne di carburante, costringendo la Centrale
Elettrica di Gaza ad operare a potenza circa dimezzata, riducendo di
conseguenza l’erogazione di energia elettrica nei giorni dal 25 al 28
giugno.

In Cisgiordania, il 27 giugno, durante scontri nel quartiere di Al Isawiya a
Gerusalemme Est, un 21enne palestinese è stato ucciso con arma da
fuoco, da un poliziotto israeliano. Secondo fonti della Comunità locale, l’uomo
è stato colpito al petto da distanza ravvicinata ed è deceduto poco dopo il ricovero
presso un ospedale israeliano. Il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane fino al 1 luglio. Secondo fonti israeliane, quando gli hanno sparato,
l’uomo era rivolto nella direzione di poliziotti israeliani e stava accendendo un
petardo. Fonti palestinesi affermano che si trattava di un astante non coinvolto
negli scontri. Dopo l’omicidio, nella zona di Al Isawiya, gli scontri tra palestinesi e
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forze israeliane sono proseguiti per diversi giorni, provocando decine di feriti
palestinesi (vedi sotto).

Ancora in Cisgiordania, durante proteste e diversi scontri, le forze
israeliane hanno ferito 168 palestinesi, tra cui almeno sei minori [di
seguito il dettaglio]. 134 di questi 168, (tra cui almeno tre minori) sono stati feriti
durante scontri con forze israeliane avvenuti a seguito dell’uccisione del 21enne
palestinese il 27 giugno (vedi sopra): 124 [dei 134] in quattro diverse occasioni
verificatesi ad Al Isawiya (Gerusalemme Est) e altri 10 [dei 134] vicino a Bab Az
Zawiya (Hebron). Altri 22 feriti sono stati registrati in scontri scoppiati in due
operazioni di ricerca-arresto nel villaggio di Kobar e nel Campo profughi di Al
Am’ari (entrambi a Ramallah). I venerdì successivi (21 e 28 giugno) un totale di
dodici persone, tra cui tre minori, sono stati feriti durante le manifestazioni
settimanali, tenute nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya), contro l’espansione
degli insediamenti e la violenza dei coloni. Altre tre persone [non conteggiate nel
totale], tra cui una donna, sono state ferite il 19 giugno, in una manifestazione
svoltasi nella città di Al Isawiya a Gerusalemme Est, per protestare contro le
ricorrenti operazioni di ricerca condotte [dalle forze israeliane] nella città.
Nell’Area H2 della città di Hebron, due palestinesi, un uomo di 53 anni ed il figlio
14enne, mentre tentavano di accedere, tramite il checkpoint 56, alla loro casa
nella via Ash Shuhada, sono stati aggrediti fisicamente e feriti da soldati israeliani
[non conteggiati nel totale].

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 155 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato almeno 168 palestinesi, tra cui 13
minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato la più alta quota di
operazioni (41) e di arresti (56).

Il 29 giugno, poliziotti israeliani di confine hanno fatto irruzione
nell’ospedale Al Maqased a Gerusalemme Est, interrompendo le prestazioni
mediche di emergenza e arrestando due palestinesi. Secondo quanto riferito,
stavano ricercando manifestanti feriti negli scontri avvenuti nelle aree di Al
Isawiya e At Tur di Gerusalemme Est.

Nella zona C e a Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele (quasi impossibili da ottenere) le autorità
israeliane hanno demolito o sequestrato 27 strutture di proprietà
palestinese. Di conseguenza, 52 persone, tra cui 35 minori, sono state



sfollate e altre 5.074 hanno subìto ripercussioni di entità diverse [di
seguito il dettaglio]. Tre delle strutture demolite o sequestrate erano state fornite
come assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni nei villaggi di
Qusra e Majdal Bani Fadil (entrambi a Nablus). Tra le strutture colpite, 24 si
trovavano in nove Comunità dislocate in Area C. Tra queste, la Comunità di
pastori di Zatara al Kurshan (Betlemme), dove, il 27 giugno, sei strutture sono
state demolite, provocando lo sfollamento di 46 persone, tra cui 32 minori. Tale
Comunità si trova all’interno di una zona designata da Israele come “area militare
chiusa”. In un’altra “area militare chiusa”, nel sud di Hebron, le forze israeliane
hanno demolito un’abitazione presso la Comunità di pastori di Umm Fagarah,
sfollando cinque persone, tra cui tre minori. A Barta’a ash Sharqiya (Jenin), in
Area C, per mancanza di un permesso di costruzione, è stata sequestrata una
roulotte, parte di un progetto per la gestione dei rifiuti. Il provvedimento ha
colpito l’attuazione del progetto pensato per servire l’intero villaggio dove vivono
circa 4.950 persone. Le restanti 13 strutture dislocate in Area C comprendevano
due strutture abitative, cinque di sostentamento e quattro strutture agricole, oltre
a due serbatoi d’acqua. Inoltre, tre strutture sono state demolite a Gerusalemme
Est, inclusa una nell’area di Ras al ‘Amud, dove una famiglia palestinese di sei
persone, tra cui quattro minori, è stata costretta ad auto-demolire un
ampliamento della propria casa.

Diciotto episodi aggressivi, perpetrati da coloni israeliani, hanno
provocato il ferimento di tre palestinesi e danni a proprietà palestinesi [di
seguito il dettaglio]. In tre episodi separati, avvenuti nella zona H2 della città di
Hebron, tre palestinesi, tra cui un minore, sono stati aggrediti fisicamente e feriti
da coloni. In altri tre episodi distinti, in base a riprese video realizzate da una
Organizzazione per i Diritti Umani e secondo testimoni oculari, coloni israeliani
provenienti, a quanto riferito, dagli insediamenti di Homesh, Yitzhar e Beitar Illit,
hanno incendiato decine di ettari di terreni appartenenti a contadini di Madama e
Burin (entrambi a Nablus) e Wadi Fuqin (Betlemme), danneggiando almeno 287
ulivi. In un ulteriore episodio, riferito da fonti della Comunità locale palestinese,
coloni hanno vandalizzato altri 37 ulivi e alberelli appartenenti al villaggio di Surif
(Hebron). A Yasuf (Salfit), in un’area il cui accesso richiede un preliminare
coordinamento con le autorità israeliane, risulta che coloni abbiano dato fuoco a
circa 0,5 ettari di terra coltivata a grano e orzo. In due distinti casi, coloni hanno
anche spianato circa 1,5 ettari di terra a Wadi Fukin (Betlemme) e Khirbet Samra
(Tubas), danneggiando le colture. Dall’inizio del 2019, OCHA ha registrato le



segnalazioni di azioni di sradicamento, di incendio o di vandalizzazione di
oltre 4.100 alberi perpetrate da coloni israeliani. Sulla media mensile, ciò
rappresenta un aumento del 126% rispetto al 2018 e del 37% rispetto al
2017. Gli episodi rimanenti includono la vandalizzazione di 35 veicoli e le scritte
offensive spruzzate su muri di case di Deir Istiya (Salfit), Beitin e Sinjil (entrambi
a Ramallah).

Secondo fonti israeliane, in Cisgiordania, palestinesi hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani in tre occasioni: vicino a Gerusalemme, Betlemme e
Ramallah. Risultano danneggiati almeno tre veicoli.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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